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Troppo spesso in questi ultimi anni si è sentito parlare di dati, rilevamenti, indagini secondo i quali 

l'economia sarebbe in crescita ed il settore delle costruzioni in ripresa. Ma è sotto gli occhi di tutti 

come ciò non corrisponda alla realtà: dal 2008 ad oggi nel nostro paese gli occupati nell'edilizia 

sono passati da circa 2.000.000 a poco più di 600.000.

In questo fosco panorama, che ormai ha assunto toni apocalittici, gli architetti si sono trovati tra 

incudine e martello: la sempre minore disponibilità di incarichi professionali, le difficoltà 

economiche della committenza pubblica e privata, il susseguirsi di tracolli finanziari delle imprese 

(che spesso coinvolgono gli stessi professionisti) e la caduta libera dei prezzi delle costruzioni ha 

comportato un continuo erodersi dei compensi professionali.

Al contempo, il succedersi di eventi socio politici e naturali hanno moltiplicato le già numerose 

responsabilità in capo all'architetto, senza che ciò sia stato contemperato da un accresciuto peso 

sociale (anzi) o da un riconoscimento economico proporzionato alla complessità del ruolo ricoperto.

L'abolizione delle tariffe professionali, avvenuta nel 2006 sull'onda di un esasperato liberismo 

inneggiante alla più sfrenata concorrenza, ha innescato un vertiginoso calo dei compensi, nella 

disperata corsa all'accaparramento dei pochi incarichi residui, a tutto detrimento della qualità delle 

prestazioni professionali. A nessuno sfugge che una larghissima e sempre più nutrita schiera di 

colleghi sopravvive con redditi appena superiori ai €.15.000,00 annui!!

Oggi finalmente la corte di Giustizia europea con sentenza n°C532-15 ha dichiarato legittima 

l'introduzione di tariffari minimi inderogabili in ambito europeo!! Troppo spesso la difesa dei 

compensi minimi è stata intesa come conservazione di diritti di una categoria. Invece l’esistenza di 

un riferimento minimo normativo, rispettoso dei principi costituzionali del “giusto compenso”, è un 

presupposto imprescindibile per garantire la qualità della prestazione nei confronti dell'utenza, 



nonché per dare senso all’esistenza dell'Ordine.

Troppo spesso invece gli Ordini hanno assistito, in totale prostrazione se non addirittura con 

incomprensibile plauso, a modificazioni normative ed a legiferazioni che hanno colpito duramente i 

propri iscritti con nuovi obblighi, carichi, oneri e responsabilità, senza che questi potessero fare il 

minimo conto sul sostegno dei propri organi di categoria. Chi opera nel settore delle consulenze 

tecniche per il Tribunale ha sperimentato con mano da un lato il senso di frustrazione e di 

umiliazione che è derivato da innovazioni legislative ingiuste ed ingiustificabili, dall’altro lo 

sconforto e la rabbia per l’indifferenza e fors’anche il fastidio mostrato dall’Ordine nei confronti 

delle sensate proteste dei colleghi. A nulla servono le giustificazioni con le quali si è cercato di 

scusare questa assoluta inerzia. L’Ordine può e deve farsi interlocutore istituzionale efficace con gli 

organi dello stato e della pubblica amministrazione, ad ogni livello. La garanzia dell'integrità e della

dignità professionale passa anche attraverso la tutela del “giusto compenso” e del coinvolgimento 

attivo degli ordini nei processi decisionali.

L'Ordine deve essere strumento di coesione tra un settore professionale che ha dato un contributo 

importante per rendere grande l’Italia e la società civile, fornendo servizi utili e divenendo luogo di 

interazione tra le due parti in modo da far rientrare nella vita quotidiana un’istituzione che per 

troppo tempo se ne è estraniata.

Deve adoperarsi a favore di quei colleghi che intendono portare la cultura architettonica italiana nel 

mondo, sostenendo in modo concreto e sapiente l'internazionalizzazione della professione, anche 

con una parte della formazione continua orientata in tal senso.

L’architetto per esercitare in maniera professionale deve quotidianamente aggiornarsi, anche perché 

la nostra professione sta divenendo sempre più specializzata e bisognosa di una elevata 

preparazione tecnica. Proprio per questo anche nell'ambito della formazione continua è necessario 

ampliare e differenziare le competenze tecniche mediante corsi mirati e di buona qualità. Solo in tal 

modo potremo cogliere le opportunità che gli sviluppi futuri potranno offrirci, mantenendo la nostra

professione su livelli di eccellenza internazionale.



Da troppo tempo si discute sull'opportunità di cambiare sede all'Ordine per ottimizzare i costi di 

gestione: il tempo passa, i costi restano, ma ancora non si riesce ad identificare il luogo adatto: il 

requisito fondamentale insieme al basso costo non dev’essere la rappresentatività, ma la facile 

raggiungibilità. 

In ultimo, la coesione con il territorio, le istituzioni ed i cittadini non può prescindere dalla più 

assoluta trasparenza interna ed esterna; un consistente miglioramento della comunicazione tra il 

Consiglio e gli iscritti si rende assolutamente imprescindibile per concretizzare quello che già i 

Consigli precedenti hanno a più riprese invocato: la partecipazione di tutti alla vita dell'Ordine.


